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Norme & Tributi

Patrizia Maciocchi

La Consulta boccia il superpotere
dei prefetti, previsto dal Decreto si-
curezza, ma salva il Daspo urbano.
A condizione che il divieto di acces-
so ai presìdi sanitari non riguardi
chi ha bisogno di cure, perché il di-
ritto alla salute ha la precedenza su
altre esigenze. Nel giorno in cui
l’aula della Camera vota la fiducia
al decreto Sicurezza bis, il primo
provvedimento, perde un pezzo. 

L’esame del giudice delle leggi
(sentenza 195) é iniziato dall’arti-
colo 21 (comma 1, lettera a) del Dl
113/2018, sull’ampliamento del Da-
spo urbano esteso ai presìdi medi-
ci, la cui legittimità è stata messa in
dubbio da Emilia Romagna, Tosca-
na e Calabria, per la compressione
del criterio selettivo di accesso alle
prestazioni sanitarie, nella loro
competenza legislativa concorren-
te. La Consulta salva la norma con
una lettura costituzionalmente
orientata. I giudici ricordano che il
decreto sulla sicurezza urbana (Dl
14/2017), nel quale è stata inserita
la norma censurata, prevede (arti-
colo 10, comma 2) la compatibilità
del divieto di accesso con le esigen-
ze di salute del destinatario dell’at-
to. La corretta interpretazione della
norma garantisce dunque al desti-
natario del provvedimento del que-
store di avere le cure di cui ha biso-
gno. Lo stesso discorso vale per
l’ordine di allontanamento, perché
il diritto alla salute è prevalente
sull’esigenza di decoro dell’area e
di contrasto, per ragioni di sicurez-
za pubblica, delle condotte sanzio-
nate in via amministrativa, come

l’ubriachezza, gli atti contrari alla
pubblica decenza, il commercio e il
parcheggio abusivo, oggetto del
Daspo urbano. 

La Consulta passa invece un col-
po di spugna sull’articolo 28 (com-
ma 1) e manda in soffitta la norma
che è intervenuta nell’articolo 143
del Testo unico degli enti locali sul-
lo scioglimento dei consigli comu-
nali e provinciali per infiltrazioni e
condizionamenti mafiosi. Il Dl 113
prevedeva il potere sostitutivo del
prefetto sugli atti degli enti locali,
che sarebbe scattato in caso di mala
gestio, riscontrabile anche se dalla
relazione del prefetto non fosse 
emerso un quadro tale da giustifi-
care lo scioglimento dei consigli 
comunali e provinciali né per adot-
tare provvedimenti per sanzionare
l’ente o i dipendenti.

E la cattiva gestione prefigurata
riguardava tutte le situazioni gravi
e illecite e reiterate, tali da determi-
nare un’alterazione delle procedu-
re e da compromettere il buon an-
damento e l’imparzialità della Pa
oltre che il regolare funzionamento
dei servizi. Spettava al prefetto in-
dicare, al netto dei profili penali, gli
interventi per sanare la situazione
entro un termine di 20 giorni, sca-
duto il quale l’amministrazione
inerte sarebbe stata sostituita da un
commissario ad acta. La norma , ol-
tre a violare l’autonomia degli enti
locali, attribuisce un nuovo potere
al prefetto, eccessivamente discre-
zionale. Spiegano i giudici che «alla
genericità del presupposto per l’at-
tivazione del potere sostitutivo si
aggiunge la vaghezza del livello in-
diziario degli elementi emersi nel-
l’attività di accertamento». Un po-
tere che, considerato l’impatto nel-
l’attività di comuni e province, 
avrebbe dovuto rispettare la leale
collaborazione, prevedendo l’ado-
zione della delibera del Governo o
il decreto del ministro dell’Interno.
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CORTE COSTITUZIONALE

Il Daspo urbano
non può ostacolare
il diritto alle cure

Dl sicurezza
perde i superpoteri
dei prefetti

COMPRAVENDITE

Il preliminare raddoppia il registro fisso

Angelo Busani
La registrazione di un contratto 
preliminare per la cessione di un 
bene che, con il rogito, sarà impo-
nibile a Iva e che prevede il paga-
mento di una caparra/acconto (è il 
caso della casa venduta da un cos-
truttore) si registra con applicazione 
di una doppia imposta di registro in 
misura fissa: 200 euro per il preli-
minare e 200 per l’acconto (il quale 
sia contemplato in una fat-

tura e assoggettato a Iva).
Lo ribadisce l’agenzia delle Entrate

nella risposta a interpello 311, dove si
osserva, anzitutto, che la legge di regi-
stro (articolo 10 della Tariffa parte pri-
ma del Dpr 131/1986) dispone la tassa-
zione del contratto preliminare con 
200 euro e, inoltre, la tassazione della
caparra confirmatoria con l’aliquota
dello 0,5% e dell’acconto (non sogget-
to a Iva) con l’aliquota del 3 per cento.

Tutto questo deve essere combina-
to con l’ipotesi che alla caparra confir-
matoria venga anche esplicitamente
attribuita la funzione di acconto del 
prezzo (qualora, come accade nor-

malmente, al preliminar faccia segui-
to il rogito): infatti se, di regola, la ca-
parra è esclusa dal campo di applica-
zione dell’Iva (e, quindi, come già ac-
cennato, è soggetta all’applicazione 
dell’imposta di registro), nel caso, in-
vece, di caparra usata anche come ac-
conto, si ritorna nell’ambito dell’Iva e,
di conseguenza, l’imposta di registro
degrada alla misura fissa per il princi-
pio di alternatività tra Iva e imposta di
registro (di questo tema di sono occu-
pate le risoluzioni 302028/1974 e 
197/2007 e la circolare 18/2013).

Il problema che, dunque, ci si pone
è se, quando si registra un contratto 

preliminare che prevede la corre-
sponsione di un acconto soggetto a 
Iva, l’imposta di registro si paghi una
sola volta o due volte, una per regi-
strare il contratto, l’altra per tassare 
l’acconto. Dalla risposta 311 pare di
capire che sia comunque dovuta una
sola imposta fissa anche se vi sia una
pluralità di acconti. L’agenzia segue
la tesi della doppia tassazione, sulla 
base del ragionamento che in questo
caso si produce una duplice manife-
stazione di capacità contributiva e 
che l’una non assorbe l’altra. 
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Le somme trasferite in Italia
tramite bonifico
non possono essere tassate

Per l’imposta di donazione
rilevano solo beni e diritti
esistenti in Italia

Angelo Busani

Se un donante residente all’estero
dona a favore di un beneficiario, re-
sidente in Italia, una somma di de-
naro depositata all’estero, il denaro
oggetto della donazione tramite bo-
nifico non si presume quale bene
esistente nel territorio dello Stato: di
conseguenza, non essendo questo
atto di donazione soggetto a impo-
sta di donazione per mancanza del
presupposto di territorialità, non
sussiste l’obbligo di registrazione in

termine fisso dell’atto di donazione
formato all’estero. È questa la rispo-
sta 310 del 24 luglio che l’agenzia
delle Entrate ha fornito rispetto a 
un’istanza di interpello.

Il caso
Il ragionamento per giungere a que-
sta conclusione parte dalla conside-
razione secondo cui, se il donante
non risulta residente in Italia al mo-
mento della donazione, rilevano ai 
fini dell’applicazione dell’imposta di
donazione solamente i beni e diritti
esistenti sul territorio nazionale (ar-
ticolo 2 Dlgs 346/1990, testo unico 
dell’imposta di donazione).

C’è poi da osservare che l’articolo
55 del testo unico stabilisce che le
regole di registrazione degli atti di
donazione sono le stesse che si ap-
plicano per la registrazione degli atti
assoggettati all’imposta di registro;
e che per l’articolo 2 del Dpr
131/1986 (testo unico dell’imposta di
registro) sono soggetti a registra-
zione in Italia, tra gli altri, «gli atti

formati all’estero che comportano
trasferimento della proprietà ovve-
ro costituzione o trasferimento di
altri diritti reali, anche di garanzia,
su beni immobili o aziende esistenti
nel territorio dello Stato». 

L’ultimo riferimento normativo
da prendere in considerazione è il
comma 1-bis all’articolo 55 del Dlgs
346/1990, secondo il quale «sono
soggetti a registrazione in termine
fisso anche gli atti aventi ad oggetto
donazioni, dirette o indirette, for-
mati all’estero nei confronti di be-
neficiari residenti nello Stato» (nor-
ma introdotta nel 2000 per evitare
che atti formati all’estero, aventi a
oggetto beni diversi dagli immobili
e dalle aziende, eludessero l’impo-
sta di donazione).

La soluzione
Per effetto di questo panorama nor-
mativo sono rilevanti, ai fini dell’im-
posta sulle donazioni, e devono esse-
re assoggettati a registrazione in ter-
mine fisso in Italia, gli atti formati al-

l’estero aventi a oggetto beni diversi
da immobili e aziende esistenti nel 
territorio italiano:
 se il donante è residente in Italia;
 se il donante non è residente in Ita-
lia, quando i beni donati sono esi-
stenti nel territorio dello Stato.

Per stabilire, dunque, se l’atto di
donazione con bonifico da parte di
un donante residente all’estero sia da
assoggettare a tassazione in Italia, 
occorre esaminare se il bene oggetto
di donazione possa essere considera-
to quale bene esistente nel territorio
dello Stato. 

Nella risposta 310 l’agenzia os-
serva che il denaro allocato all’este-
ro (da trasferire in Italia con bonifi-
co) non è compreso tra i beni che si
presumono esistenti nel territorio
dello Stato in quanto, per presume-
re l’esistenza nel territorio dello
Stato del denaro, occorre che l’auto-
re del bonifico (alla stessa stregua
dell’emittente di un assegno banca-
rio) sia residente in Italia.
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Donazione di denaro dall’estero
senza obbligo di registrazione

Gianni Trovati
ROMA

Il progetto della «nuova Imu» che
punta a disboscare la selva delle ali-
quote dell’imposta immobiliare 
aprendo la strada al bollettino pre-
compilato è una buona strada anche
per ridurre i 5,2 miliardi medi che 
mancano all’appello del gettito ogni
anno. Ma pensare a un’abolizione 
della Tasi, che vale 1,1 miliardi all’an-
no, significa «fantasticare».

È agrodolce l’audizione tenuta ie-
ri in commissione Finanze alla Ca-
mera da Fabrizia Lapecorella, diret-
trice del dipartimento Finanze del 
Mef, sul progetto di legge leghista
che punta a superare il doppione 
Imu-Tasi su cui oggi si regge la com-
plicata fiscalità immobiliare locale.
Ma Alberto Gusmeroli, vicepresi-
dente della commissione e primo 
firmatario della proposta, rilan-
cia: «Si può fare, perché se c’è l’im-
pegno del Mef sulle maggiorazioni
Tasi (quelle introdotte in circa 300 
Comuni per far quadrare i conti del-
l’addio all’imposta sull’abitazione 
principale, ndr) allora l'eliminazio-
ne dell’imposta costerebbe circa 850
milioni. E l’F24 precompilato con 
l’Imu potrebbe recuperare dall’eva-
sione anche i finanziamenti per ri-
duzioni chirurgiche dell’Imu».

Per capire il problema bisogna
intendersi sui caratteri effettivi della
possibile fusione di Imu e Tasi, e mi-
surare l’ambizione della proposta. 
Un primo passo, già contenuto nel 
testo all’esame della commissione in
vista di un possibile approdo in ma-
novra, punta alla semplificazione. 
Oggi sullo stesso immobile pesano

due imposte gemelle, l’Imu e la Tasi
appunto, che funzionano allo stesso
modo ma moltiplicano le aliquote e
i passaggi burocratici per il paga-
mento. Il doppione, insieme alla li-
bertà totale lasciata ai Comuni di de-
cidere trattamenti su misura di que-
sta o quella tipologia di immobile, ha
prodotto circa 250mila aliquote di-
verse. In queste condizioni il model-
lo pre-compilato, pure previsto per
legge fin dal 2011, resta una chimera.

Il Ddl, oltre a fondere le due im-
poste, fissa all’articolo 6 una griglia
di una decina di tipologie di immo-
bili a cui i sindaci potranno attribui-
re aliquote diverse. In un quadro così
semplificato, il bollettino pre-com-
pilato diventa possibile.

Il discorso cambia se dalla fusio-
ne di Imu e Tasi si passa all’abolizio-
ne del secondo tributo, nato con 
l’idea di finanziare i «servizi indivi-
sibili» dei Comuni ma trasformatosi
subito in un’Imu-bis per quadrare i
conti. I conti, appunto, sono il pro-
blema, perché la copertura intorno
al miliardo è tutta da trovare, in una
manovra che ha già parecchie sfide
complicate da affrontare; e finireb-
be per aumentare la «finanza deri-
vata» dei Comuni, che già poggia sui
3,7 miliardi girati ogni anno agli enti
locali per compensarli dell’esenzio-
ne fiscale per la prima casa.

Più semplice, perché mette in cir-
colo numeri più modesti, è l’ipotesi
di riduzioni d’imposta chirurgiche,
per tutelare situazioni particolari. 
Ieri, sempre nel corso delle audizio-
ni sul tema in commissione a Mon-
tecitorio, Confindustria ha proposto
di agevolare i progetti di riqualifica-
zione delle aree industriali dismes-
se». La stessa Lega ha ipotizzato de-
tassazioni per gli immobili sfitti, o 
per quelli occupati abusivamente,
come chiede Confedilizia. Tutto, co-
me sempre, dipenderà dalle coper-
ture che si riusciranno a trovare.

gianni.trovati@ilsole24ore.com
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Il bollettino precompilato
può ridurre i 5,2 miliardi
di gettito mancante

Il Mef: nuova Imu ok 
ma è «fantasiosa»
l’abolizione della Tasi

End of waste,
un labirinto
che rallenta
il riciclo

Paola Ficco

Chiudere il cerchio. È la parola
d’ordine per costruire una socie-
tà efficiente nell’utilizzo delle ri-
sorse. In questo nuovo paradig-
ma di resilienza, l’end of waste
(introdotto dalla direttiva
2008/98, letteralmente «fine del
rifiuto») rappresenta uno degli
obiettivi dell’economia circolare.

In Italia, però, la sentenza del
Consiglio di Stato 1229 del 28 feb-
braio 2018, sta trasformando il
«riciclo versione Ue» in una spe-
cie di incentivo all’esportazione
e allo smaltimento, con impor-
tanti costi aggiuntivi (si veda «Il
Sole 24 Ore» di ieri). 

La sentenza valorizza la ne-
cessità di rispetto dei livelli di
tutela uniformi indicati dall’Eu-
ropa o dallo Stato. Pertanto, ne-
ga che possano essere le Regioni
a riconoscere caso per caso la
trasformazione da rifiuto a pro-
dotto, in assenza di criteri Ue o
nazionali. Questo impedisce
non solo le autorizzazioni da
concedere «ex novo», ma anche
il riesame o il rinnovo di quelle
esistenti. Del resto, raccogliere
in modo differenziato serve a
poco, se gli impianti di riciclo
non possono operare legittima-
mente o possono farlo in modo
limitato. In difetto, la gestione
dei rifiuti, già critica in moltissi-
me aree, peggiorerà perché di-
scariche e inceneritori dovranno
far fronte ad una richiesta stra-
ordinaria di intervento.

I criteri per l’ottenimento del-
l’end of waste oggi sono pochis-
simi: rottami di ferro, acciaio, al-
luminio, vetrosi e rame (regola-
menti Ue) e combustibile solido
secondario, conglomerato bitu-
minoso e pannolini (decreti mi-
nisteriali). Dell’imminente ema-
nazione di decreti ministeriali
contenenti altri criteri, da molto
tempo, si assiste a numerosi an-
nunci (ad esempio, il polverino di
gomma, gli inerti da costruzione
e demolizione, il pastello di
piombo, gli oli alimentari esau-
sti, le plastiche miste, le terre di
bonifica, il vetro sanitario, i resi-
dui da acciaieria, gli inerti da
spazzamento strade) ma i veti in-
crociati tra uffici competenti, in
una snervante ricerca della per-
fezione, hanno solo fatto sì che -
ad oggi- nessuno di questi sia an-
cora giunto al traguardo. 

In questo complesso clima, si
è recentemente inserito l’arti-
colo 1, comma 19 dello sblocca
cantieri, che ha riportato la
competenza dell’autorizzazio-
ne caso per caso alle Regioni,
ma usando i vecchi criteri na-
zionali sul recupero agevolato
di cui ai decreti del 1998, del
2002 e del 2005, rinviando a
possibili linee guida ministeria-
li. Un meccanismo incompleto
che non ha favorito quelle atti-
vità che, impiegando tecnologie
più innovative per il riciclo dei
rifiuti, sono anche le più efficaci
per la tutela ambientale e lo svi-
luppo dell’economia circolare.

Occorre dunque pensare a un
diverso modo per autorizzare gli
impianti di riciclo affinché, ope-
rando su un materiale o una so-
stanza per farne cessare la quali-
fica di rifiuto, restituiscano pro-
dotti destinati al mercato. Una
strada è tracciata dall’Europa e
dall’articolo 6 della direttiva
2008/98 che, per l’End of waste
caso per caso, prevede condizioni
e criteri dettagliati validi per tutte
le regioni. Il tutto, unitamente al-
l’istituzione di un registro nazio-
nale, consentirebbe anche di ri-
spondere all’esigenza costituzio-
nale della tutela ambientale uni-
forme su tutto il territorio.
Tuttavia, il recepimento della
nuova direttiva è previsto entro il
5 luglio 2020. Invece occorre far
presto; quindi, sarà più che mai
opportuno portarsi avanti con
legge formale.
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RIFIUTI

Immobili soggetti a Iva:
per la caparra
si pagano 200 euro 

La sovrapposizione 
di norme e sentenze
frena lo smaltimento


